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Varsavia: la polizia circonda Solidarnosc 
VARSAVIA - Grava tensione nella notte a Varsavia, dove la 
•ede di Solidarnosc è stata circondata — secondo quanto 
riferisce l'Agi-Ap —' da forte di polizia militare munite di 
manganelli, scudi da guerriglia urbana ed elmetti. Tutta le 
strade che portano alla «ade di Solidarnosc sono state bloc
cate da una fila di undici autocarri pesanti di polizia. A nessu
no viene consentito l'accesso entro la zona isolata. Le comu
nicazioni telefoniche interne e internazionali e telex sono 
state, contemporaneamente, bloccate, come già avvenne 
durante l'intervento deHa polizia contro la scuola dei vigili 
del fuoco. 
• Un dirigente di Solidarnosc di Varsavia Sliwinski, è stato 
arrestato dalla polizia nella sua casa a notte fonda. L'episo
dio si è Verificato dopo che la commissione nazionale del 
sindacato aveva approvato, ieri notte, una mozione che pre
vede la proclamazione di uno sciopero generale a oltranza 
nel caso che H Parlamento polacco approvi la legge che 

riconosce poteri di emergenza al governo. Questi poteri 
com'è noto — consentirebbero la proclamazione di una leg
ge di regolamentazione degli scioperi. Un'altra mozione vo
tata a grande maggioranza impegnava Solidarnosc a racco
gliere un «voto di fiducia» nazionale per chiedere elezioni 
politiche. 

Le due mozioni erano state varate e conclusione di una 
discussione che era sembrata pacata nei toni, anche se dura 
nei contenuti. SoKdarnosc aveva anche proclamato par gio
vedì prossimo, a Varsavia, una manifestazione «contro l'uso 
della forza nei confliti sociali», di cui il sindaca. .> di Varsavia 
aveva chiesto in modo categorico l'annullamento: «le forze 
dell'ordine - aveva detto un portavoce del governo - rispon
deranno con determinazione a tute le manifestazioni dirette 
contro il potere popolare, nel nome della pace dei cittadini». 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 19 

Oggi si vota: 
sfida aperta per 
una scuola nuova 

Oggi e domani si vota per la 
democrazia scolastica. Non 
possiamo prevedere quanti 
voteranno, né come. L'augu
rio è che vi sia un'ampia par
tecipazione di genitori e del 
personale scolastico; e che an
che gli studenti siano presen
ti, nelle forme liberamente 
scelte da loro stessi. È vero 
infatti, come ha scritto Gram
sci, che «la partecipazione at
tiva dell'allievo alla ' scuola 
può esistere solo se la scuòla è 
legata alla vita». Ma oggi è 
vero anche l'opposto: dagli al-. 
lievi può venire un forte sti
molo a creare questo legame, 
sia nell'insegnamento quoti
diano; sia nel rapporto tra la 
politica scolastica, l'occupa
zione dei giovani, le scelte del 
Paese, l'avvenire del mondo. 

I giornali hanno dato poco 
spazio a queste votazioni. Se 
questo fosse solo un segno di -
perplessità sul funzionamento 
dei consigli scolastici, poco 
male. Gli «organi collegiali» 
di classe, istituto, circolo, di
stretto e provincia hanno da
to, effettivamente, meno del
le speranze suscitate qualche 
anno fa. Ma dove l'iniziativa 
del «personale scolastico», dei 
«genitori», degli «studenti» è 
riuscita a superare le ristret
tezze dei loro poteri, questi. 
organi nati con troppi limiti e 
vissuti con troppi ostacoli 
hanno prodotto, per la prima 
volta nella storia italiana, una 
parziale integrazione di que
sti tre mondi separati, e talo
ra contrapposti, che ruotano 
intorno alla scuola italiana., 

Temo però che il disinteres
se della stampa e dei partiti 
abbia radici più profonde. La 
scuola, da tempo, raramente , 
fa notizia. Eppure, essa è di 
gran lunga la più grande ag
gregazione di giovani e di in
tellettuali che vi sia nel Pae
se: un milione e 800 mila bam
bini nella scuola materna, 4 
milioni e mezzo nelle elemen
tari; e poi quasi tre milioni di 
ragazzi nelle medie, due mi
lioni e 300 mila nella seconda
ria superiore (licei, istituti 
tecnici, magistrali, professio
nali), un milione nelle univer
sità. Il personale scolastico 
supera il milione di unità. C'è 
stata negli anni recenti una 
grande espansione quantitati
va, un parziale superamento : 
delle barriere di classe nell'• 
accesso all'istruzione, ed ora ' 
è il momento di porre mano 
alla qualificazione. Questo è 
possibile anche perche la na
talità è diminuita e il corpo 
insegnante è numeroso. La -
scuola, ormai, deve crescere 
in valore culturale più che in 
estensione. 

Eppure, proprio adesso 1' 
attenzione del governo, e in 
qualche misura anche la pres
sione dell'opposizione, si è al
lentata. Il PCI ha dedicato 1' 
ultimo Comitato centrale alla 
politica culturale, per supera
re questa situazione. Ebbene, 
è significativo che i commenti 
della stampa e degli altri par
titi. generalmente più obietti
vi del solito (ritorneremo all' 
operazione-verità sul PCI che 
ci fu nel 1974-76, poi soffoca
ta?), abbiamo dato più rilievo 
al significato di questo Comi
tato centrale nella vita inter
na del PCI che agli altri due 
temi emersi nella relazione di 

Tortorella e nel dibattito: la 
denuncia dei rischi di deca
denza della cultura italiana, e 
la proposta di considerare la 
scienza, la scuola, i beni cultu
rali, le arti, come «finalità es
senziali dello sviluppo» e co
me «risorse fondamentali per 
lo sviluppo». Questa è la sfida 
imposta dalla crisi e dalla ri
strutturazione che sono in 
corso su scala internazionale. 
O si lavora su questo terreno, 
o l'Italia diverrà, come si dice 
con amara ironia, un paese in 
via di sottosviluppo. O l'unifi
cazione e il progresso cultura
le sarà opera della scuola, op
pure una intera generazione 
sarà educata dai mostri giap
ponesi e dal modello della fa
miglia Bradford: mostri buoni 
e famiglia simpatica, ma pro
totipi insufficienti a formare i 
cittadini italiani del duemila. 

Fra i documenti dell'incu
ria pubblica, abbiamo riferito 
le cifre del bilancio statale: 
19% alla istruzione e alla cul
tura nel 1970, e appena 10% 
nel 1982. Si può aggiungere la 
denuncia del sindaco di Napo
li sulle 107 scuole ancora oc
cupate dai terremotati; e 
quella del rettore di Roma, 
professor Ruberti, che ha rile
vato come, proprio quando la 
riforma universitaria è stata 
avviata, si sono tagliati i fondi 
per l'edilizia e per la ricerca 
scientifica. Ma da alcuni anni 
(e il governo Spadolini non fa 
eccezione) questa sembra es
sere una regola costante: 
quando nel Parlamento si rie
sce a varare iuta riforma, ca
la subito la scure. Solo gU in
genui possono pensare che ciò 
accada per caso, o per im
provvise propensioni dei go
vernanti al risparmio. 

È un segno positivo che i 
giovani di Bologna interrogati 
su quel che desiderano dalla 
scuola, abbiano rispósto nel 
90% dei casi: «Studiare di più 
e meglio». È significativo che 
si siano formate per le elezio
ni scolastiche migliaia di liste 
e che giovani genitori, che non 
hanno vissuto le illusioni e le 
delusioni degli anni scorsi, 
siano ovunque presenti. È im
portante che il personale sco
lastico, per il quale gli organi 
collegiali non devono essere 
un obbligo - burocratico ma 
una occasione di comunica
zione e di qualificazione, ab
bia presentato candidature 
spesso unitarie. È auspicabile 
che i tentativi compiuti negli 
ultimi giorni da gerarchie ec
clesiastiche e da uomini de (in 
testa Piccoli) per trasformare 
le elezioni in uno scontro poli
tico-religioso falliscano, e che 
il voto sia orientato sulla scel
ta dei candidati più validi del
le liste, più democratici.È im
portante che tuttii genitori e i 
lavoratori della scuola votino. 
Ma poi bisognerà proseguire 
l'opera riformatrice -. della 
scuola (a partire dagli organi 
collegiali stessi, dalla scuola 
secondaria, dai programmi 
delle elementari); aiutare gli 
eletti nel loro difficile e impe
gnativo lavoro: considerare 
soprattutto l'istruzione e la 
cultura come una delle finali
tà e delle risorse essenziali su 
cui lltalia deve puntare nel 
futuro. 

Giovanni Berlinguer 

Fissati alcuni punti, si rivedranno a gennaio 
. - - . ' ' ' . • / 

Dal vertice 
ossigeno a tempo 

per Spadolini 
All'inizio dell?82 carte in tavola: nuovo governo o elezioni antici
pate - E intanto Formica attacca Andreatta per «tetto» e bilancio 

" ROMA — Quanto durerà 
Spadolini? Il lungo «vertice» 
di Villa Madama ha reso an
cora più pesante l'atmosfera 
di provvisorietà che grava 

i sul governo. A gennaio i se
gretari dei cinque partiti del
la coalizione si rivedranno 
per discutere su che cosa fa
re. E allora ognuno getterà 
sul tavolo le proprie proposte 
e preferenze. Questo e, in 
prospettiva, l'unico, accordo 
che si è stabilito. Se tra un 
mese o poco più il governo 
entrerà in crisi, il PSI porrà 
in termini espliciti il proble
ma della presidenza sociali
sta? L'ultima conferenza 
stampa televisiva di Craxi lo 
fa pensare. La DC Ha accet
tato di discutere sui prossimi 
due anni di legislatura, ma 
ha accompagnato questa sua 
disponibilità con un nutrito 

; fuoco polemico verso il mag-
giore alleato di governo. L' 
accusa di puntare alle elezio

ni anticipate è rimbalzata da 
una parte all'altra. Spadolini 
resta appeso a un filo, aven
do a disposizione una riserva 
ridotta di ossigeno. ••* ••-" 

Alle domande sulla sorte 
del governo, il presidente del 
Consiglio ha risposto con 
una punta di irritazione. «Il : 
problema della durata — ha 
detto — non è certamente 
quello che mi preoccupa di 
più. Ciò che mi preoccupa è 
di affrontare le questioni di 
una situazione drammatica. 
Non ho mai posto questo te
ma (del tempo a disposizione 
del governo) e devo dire che è 

Proposta PCI: 
all'interno 

il testo 
della premessa 
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abbastanza miserabile che la 
polemica politica giri soltan
to intorno ad esso». Piccoli, 
dopo la riunione a cinque — 
che è durata dalle 11 alle 
15,30 - - è stato il più esplici
to. Ha detto che i segretari 
dei partiti governativi hanno 
dato «uno sguardo di pro
spettiva* immaginando che i 
partiti dell'attuale maggio
ranza «si ritrovino per con
cordare una- valutazione e 
una progettazione che con
senta alla legislatura di pro
seguire». Ed ha soggiunto: 
«Abbiamo trovato una con
cordanza di giudizio molto 
Importante, tanto più che la 
valutazione generale dei 
partiti di maggioranza è che 
non vi è alternativa a questa 
coalizione...». 

A questa coalizione o a 
questo governo? . 

Candìano Falaschi 
- - (Segue in penultima) •-'< 

A colloquio con il compagno Ugo Pecchigli 

dossier di colpe e ritardi 
Una settimana terribile: un poliziotto e un carabiniere uccisi, due assassinati in pri
gione'-"La rabbiosa protesta degli agenti - Gli inammissibili rinvii per i «pentiti» 

Impulso alla 
dal vertice i 

Convergenze tra Schmidt e Honecker (pur nella (diversità delle 
posizioni) sulla necessità di favorire il dialogo, Est-Ovest 

Dal nostro corrispondente 
WERBELLIN (RDT) — Dal 
primo round di colloqui, e 
particolarmente dai discorsi 
pronunziati in occasione del 
pranzo offerto dal segretario 
generale della SED, Erìch 
Honecker, al Cancelliere fe
derale Helmut Schmidt ed al
la sua delegazione, emerge 
che i temi della sicurezza, del
la distensione, del disarmo, 
hanno subito assunto un pò-' 
sto preminente al vertice in-
tertedesco di Werbellin. 

Sia la Germania democrati
ca che quella federale ricono
scono che la situazione è assai 

Lorenzo Maugeri 
(Segue in penultima) 

Delegati del Papa in 4 capitali 
e all'Orni per dire no al riarmo 

CITTÀ DEL VATICANO — La notizia anticipata ieri dal nostro 
giornale, riguardante una iniziativa senza precedenti di Giovanni 
Paolo II di inviare a Mosca e a Washington delegazioni della Ponti
ficia Accademia delle Scienze per parlare di pace, ha trovato non 
solo conferma ufficiale, ma si è arricchita di nuovi particolari. 

Una nota vaticana intitolata «Sollecitudine della Santa Sede per 
il disarmo nucleare», diffusa nel tardo pomeriggio di ieri (dopo 
l'interesse suscitato dalle nostre anticipazioni) precisa che delega
zioni vaticane saranno ricevute la prossima settimana da Breznev 
e da Reagan, ma anche dal presidente dell'ONU e dai capi di Stato 
della Francia e della Gran Bretagna. 

Il loro scopo è di illustrare, per mandato del Papa, -un docu-
(Segue in penultima) AtCASte Santini 

ROMA — Sabato 5 dicembre: un agente 
assassinato dai fascisti a Roma. Dome
nica 67 lo stesso gruppo nero uccide un 
carabiniere. Martedì 8: esplode la rab
bia dei poliziotti ai funerali del loro col
lega. Giovedì 10: un 'pentito» di Prima 
linea viene strangolato nel carcere »di 
massima sicurezza» di Cuneo. Venerdì 
11: un altro detenuto ucciso, a San Vit
tore. Questa settimana abbiamo alle 
spalle. E i complici di Alessandro Ali-
brandi sono ancora in circolazione. E 
nelle carceri l'inferno continua. 

Troppe volte, negli ultimi mesi, si so
no fatti bilanci simili. Spesso il governo 
è stato chiamato a rispondere in Parla
mento. Còsa si è fatto nel frattempo? 
Qual è la situazione oggi? Ne parliamo 
con il compagno Ugo Pecchioli, respon
sabile della Sezióne problemi dello Sta
to della direzione del PCI. , \ 

Le cose sono senz'altro peggiorate, 
osserva Pecchioli. C'è la rimonta gra
vissima del terrorismo fascista, la si
tuazione nelle carceri è disastrosa e il 
terrorismo rosso, anche se non ha anco
ra attuato i propositi criminali annun
ciati l'estate scorsa, continua ad agire 

in due direzioni: la ristrutturazione del
le proprie file e il reclutamento nei pe
nitenziari. Di fronte a questo quadro, lo 
Stato non ha alzato minimamente il li
vello delle proprie difese. Tuttii proble
mi restano lì, e l'offensiva della crimi
nalità comune e politica trova spazio. • 

Oli ultimi delitti compiuti a Roma 
confermano l'esistenza di una rete te
nace del terrorismo nero, peraltro già 
dimostrata dall'atroce massacro di Bo
logna. Proprio due giorni fa è uscita su 
un quotidiano nazionale un'inserzione 
dei familiari delle vittime di quella stra
ge, che tornano a rivendicare giustizia. '. 
E intanto i fascisti riprendono ad ucci
dere. C'è un perché, dice Pecchioli: que
sto terrorismo continua a godere di 
protezioni potenti. Jl caso di Alessandro 
Allbrandi'è esemplare: più volte arre
stato, sorpreso a compiere reati gravis
simi, e sempre rimesso in libertà; fino a 
quando non è ricomparso a Roma con 
la pistola di nuovo in pugno, ha ucciso 
un poliziotto ed è rimasto a sua volta 
ucciso. Malgrado l'Impegno, spesso non 
vano, di molti giudici e uomini delle 
forze di polizia, insomma, questo terro

rismo può continuare ad agire nell'om
bra. • • - • ' : r/i-v:;.- - - , . ' . , ' - •--
" Anche la scandalosa vicenda di Ali-
brandi, probabilmente, ha alimentato 
gli episodi di rabbiosa e pesante conte
stazione accaduti durante I funerali 
dell'agente Ciro Capoblanco. Quel tipo 
di manifestazioni, osserva Pecchioli, 
non possono non generare rammarico, 
perché sono altri t modi con cui ili a-
gentl devono far valere le loro serissime 
ragioni. Anche in questa occasione il 
sindacato della polizia ha dimostrato 
un forte senso di responsabilità, che 
non significa certo rinuncia. . 

Ma non possiamo neppure nascon
derci, aggiunge Pecchioli, che dietro 
quelle esplosioni di rabbia ci sono pro
blemi reali. Tutte le questioni previste 
dalla riforma della polizia non sono sta
te ancora affrontate, a distanza di otto 
mesi dal varo della legge. L'Italia è il 
paese delle grandi riforme che poi ven
gono annacquate. Per mettere in prati-

se. C. 
(Segue in penultima) 

i •••' <*-.' 

La Occidental Petroleum non ritira H suo personale 
y i ' , .$ 

« 
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più società 
petroli!era USA in tibia 

Un ministro dei governo di Tripoli: «Se sarà necessario per l'aiuto 
dei tecnici ci rivolgeremo all'Europa e al blocco orientale» I 

IlAl^fwtóllffit^: 

TRIPOLI — Primo atto con
creto di «disobbedienza» al 
«diktat» con il quale Reagan 
ha ordinato a tutti i cittadini 
americani di lasciare la Li
bia. Dopo le proteste, le criti
che e i molti tentennamenti 
con cui l'atto del presidente 
era stato accolto negli USA e 
in Europa, ieri la «Occidental 
Petroleum», la più grande 
società petrolifera statuni
tense che agisce in Libia, ha 
comunicato ufficialmente 
che non ha alcuna intenzio
ne di chiedere ai suoi 138 di
pendenti residenti nel paese 
di tornare in patria. Un por
tavoce della società ha detto 
che essi verranno semplice
mente «informati» del «desi
derio* espresso dalla Casa 
Bianca. Se se ne vorranno 
andare, la Occidental fornirà 
loro i mezzi «per una parten
za ordinata*. 

Intanto, alle voci di critica 
e di protesta che si sono leva
te da più parti contro la deci
sione dell'amministrazione 
Reagan, sì è aggiunta quella 
del Kuwait Una presa di po
sizione significativa, giacché 
questo paese, oltre ad essere 
uno dei maggiori fornitori di 
petrolio (nel quale operano 

peraltro molte società occl- . 
dentali) appartiene al fronte • 
dei paesi arabi moderati. 11. 
più autorevole quotidiano • 
del Kuwait, «Ai-Rai Al-Am», 
ha scritto ieri che gli USA 
stanno già «sviluppando la 
guerra» contro Tripoli, e ha 
invitato tutti i paesi arabi 
dèll'Opec a fare fronte co
mune e a sostenere la Libia. 
«Se oggi l'obiettivo è Tripoli 
— ha scritto il giornale — 
domani sarà tutto il mondo 
arabo. Tutti i paesi arabi 
debbono perciò mettersi dal
la parte della Libia contro 
qualsiasi aggressione ameri
cana. Se non siamo d'accor
do con il governo di Tripoli 
su qualche punto, questo 
non deve essere un motivo 
per lasciare il paese nostro 
fratello ad affrontare da solo 
la flotta' e l'aeronautica 
USA». 
. Se il Kuwait ha preso una 

posizione netta, non altret
tanto— almeno a giudizio 
dei Ubici — ha fatto rOpec 
Durante una • conferenza 
stampa tenuta ieri ad Abu 
Dhabi, il ministro libico del 
petrolio, Abdel-Salam Al-
Zagaar, ha criticato l'orga

nizzazione per non aver rac
colto l'appello di Tripoli ad 
appoggiarlo concretamente 
contro le minacce statuni
tensi. Particolarmente duro 
Al-Zagaar è stato nei con
fronti del collega dell'Arabia 
Saudita Ahmed Zaki Yama-
ni, al quale ha attribuito la 
maggiore responsabilità del-. 
la «indifferenza» dell'OPEC. : 
- Dopo aver respinto nuova

mente tutte le affermazioni 
della propaganda americana 
sulle «trame» sovversive del 
governo di Tripoli e sui pre
sunti pericoli che correreb
bero i cittadini statunitensi 
nel suo paese, Al-Zagaar ha 
detto che il personale petro
lifero americano è libero di 
andarsene, se vuole. Se ci do
vessimo trovare in difficoltà 
per l'estrazione — ha ag
giunto — ci rivolgeremo «ai 
nostri fratelli arabi. E fare
mo appello anche all'Euro
pa, al blocco orientale, do
vunque possiamo trovare ca
pacità tecniche». Se non do
vessimo trovare aiuto — ha 
ammonito il ministro del pe
trolio — «chiuderemo i pozzi. 
Se si vuole essere Uberi non 
bisogna avere paura delle 
conseguenze». 

Colloquio con 
Adriana Seroni 

Nei congressi 
regionali 
un Partito 
proteso al 
rinnovamento 

Quest'anno sì è aperto con una riunione 
del Comitato Centrale dedicata ai problemi 
del partito; si chiude con lo svolgimento dei 
congressi regionali, una novità che si propo
ne di sviluppare e dare seguito a quel pro
cesso di rinnovamento che proprio all'inizio 
dell'anno fu delineato. Nel mezzo, un inten
so lavoro di elaborazione per dare sostanza e 
peso alla polìtica di alternativa democratica, 
messa a punto dopo una riflessione crìtica 
sulla esperienza della solidarietà nazionale. 

Mentre migliaia di delegati discutono nel
le assemblee regionali — precedute questa 
volta oltreché dai congressi di sezione da 
decine di assemblee di zona che hanno av
viato un vasto decentramento — procedia
mo, con alcuni dirìgenti nazionali del parti
to a una verìfica su alcuni temi oggetto, già 
nel lavoro preparatorio, di particolare atten
zione. La prima è la compagna Adriana Se
roni, da poche settimane responsabile dell' 
organizzazione dopo aver diretto per molti 
anni il lavoro della commissione femminile. 
Per ouanto è possibile rispondere a una do
manda troppo generica, le chiediamo innan
zitutto in che misura è diffusa nel partito la 
comprensione della politica di alternativa 
democratica. 

-Ci sono differenziazioni da non tacere. 
La comprensione della politica di alterna
tiva democratica non è uguale dappertutto 
e non in tutto il partito sono chiari tutti i 

suoi contenuti. Si è compreso bene che l'al-
' tematica democratica è, innanzitutto, al

ternativa al sistema di potere democristia-
. no; e che deve coincidere.con una trasfor
mazione del tipo di sviluppo e dei caratteri 
dello Stato. Meno chiara è invece, spesso, la 
percezione che l'alternativa democratica è 
un processo, una costruzione; sembra quasi 
che anche in questo caso si attenda un e-
vento, un momento nel quale l'alternativa 
democratica finalmente si realizza». 

— 'Qualcosa del genere dovemmo regi
strare anche durante gli anni della soli-

- darìetà democratica- e quando facemmo 
il bilancio critico di quella esperienza 
parlammo di attendismo. Noi) sarà che, 
al di là delle linee politiche, si è diffuso 
un modo di intendere la lotta politica che 
attribuisce una funzione preponderante, 
se non esclusiva, agli «stati maggiori» e 
quindi apre la strada a due vizi comple
mentari, l'attendismo e il verticismo* 

'In parte è senz'altro così. Nelle grandi 
città, soprattutto, dove è più difficile una 
vita organizzata per le grandi masse, ha 
preso piede una idea della politica intesa 
esclusivamente come confronto fra leaders. 
Anche la diffusione dei mass media e un 
certo modo di usarli ha spinto e spìnge in 
questa direzione. 

Ma pesa di più un altro fatto: l'alternati
va democratica non può limitarsi al solo 

terreno dei rapporti con le forze politiche; 
richiede che vengane messe in campo forze 
sociali nuove, più larghe, che si dia vita a, 
movimenti. Auora, può nascere una diffi
coltà nel raccordo fra le spinte e i movimen
ti della società che obbediscono a necessità 
proprie e la prospettiva, l'obiettivo politi
co: 

— Perché? C'è forse un contrasto fra il 
carattere autonomo, unitario che hanno i 
movimenti, quando sono effettivamente 

; tali e una concezione ristretta, diciamo 
pure settaria, della politica di alternati
va? 

'No, non credo. Ci sono manifestazioni 
di settarismo; ma derivano soprattutto, se
condo me, da quelle altre cose, dall'attendi
smo, dal verticismo; il settarismo nasce 
quando si perde di vista la dimensione di 
massa della politica, quando la politica si 
riduce a proclamazione o a tecnica del po
tere. La difficoltà di cui io parlo prende 
corpo perché non si vede — o si ha poca 
fiducia — che l'iniziativa fra la gente, l'av
vio di processi che coinvolgono forze della 
società trasforma anche l'orientamento 
delle forze politiche; e l'alternativa demo
cratica diventa allora quasi oggetto di un 
referendum, di una registrazione statica di 
sì e di no. Diversa è la situazione quando si 
conducono esperienze reali; non credo sia 

un caso se quando parlo con compagni che 
hanno preso parte a movimenti per la pace 
o che sono stati coinvolti nella formazione 
delle liste scolastiche — per fare due esem
pi diversissimi '— trovo molto più agevole Ut 
comprensione della politica che vogliamo 
fare». 

— Allora il nostro vero nemico, l'ostacolo 
principale che dobbiamo rimuovere è la 
sensazione che la politica sia un gioco 
chiuso, che il •protagonismo» tenda a re
stringersi a pochi, a sempre meno. Ma se 
così e, l'ostacolo non è piccolo perché 

3uesta immagine spesso è accorta, e pro-
uce forme di sfiducia, di «astensione». 

'È meno vero oggi di ieri. Per esempio — 
parliamone ancora perché il fenomeno è 
grande e carico di insegnamenti — i movi
menti per la pace nascono da una convin
zione del tutto opposta. Ma c'è poi, una 
ricerca molto ricca e varia di nuove forme di 
far politica; una ricerca che investe il modo 
stesso di esprimersi, di comunicare, di crea
re aggregazioni, processi. È una ricerca che 
dobbiamo condurre anche noi, di più, per
ché la società italiana propone problemi e 
bisogni nuovi, spesso non inquadrabili en
tro categorie economiche, piuttosto "q^ali-

(Segue in penultima) 

Questi 
i perìcoli 
del diktat 
di Reagan 

La platealità e l'incon
gruità delle accuse con cui 
i vertici dell'amministra
zione Reagan vengono ali
mentando la loro campa
gna contro il «leader» libi
co, Ghcddafì, segnalano u-
n'allarmante «escalation» 
deU'offensiva che portavo
ce qualificati dell'ammini
strazione stessa hanno 
preannunciato fin dai suoi 
primi passi e sui cui svi
luppi la stampa statuni
tense ci ha di volta in volta 
ntfr^gli**^ •**• «-•«•• fi*'' 
esplicito, perfino con o* 
«tentazione. Un'offensiva 
B cui «obiettivo ultimo, e» 
•linciato a suo tempo in 
tolte lettere dal segretario 
di Stato, Haag, è quatto di 

ioni a n i li- >« «no stati-
sta etichettato come «Tno-
I M pw •encotoBa •et mon
do». Un%offensiva al servi
zio della quale, come ha 
indicato nello scorso ago
sto retmadio«Jel Golfo «iel
la Sirte e come conferma 
un accenno del segretario 
alla Difesa Wemkerger, 
non si eselude l'impiego 
della Sesta Flotta come 
strumento dì provocazio
ne e di pressione militare. 

Convinti come siamo 
che l'emanripaiìim e il 

daHo svitappo di 
tentici movimenti di n 
sa e che condiaiom per I' 
affermarsi di questi 
e un ordine i*̂ " 

gi valide per tutti, noi co
munisti aohòMno sempre 

e fOMiiigiamo le 
or 

peti , su 
(coffa contro capi d i Stato, 

Htki e tesnpuci ciUaubit 

cnmo rxiojiv 
(Segue in penultima) 


